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La didattica del post pandemia  
nell’esperienza dell’Università di Siena  
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Abstract: La pandemia costituisce uno spartiacque evidente a qualunque osservatore del nostro tempo. Ciascuno 
di noi ha una chiara percezione che esiste un prima ed un dopo rispetto all’inizio della pandemia. Il sistema uni-
versitario nazionale non ha mai smesso di svolgere le sue attività ma, allo stesso tempo, ne sta uscendo profon-
damente trasformato. In questo intervento cercheremo di comprendere quali possono essere i cambiamenti che 
occorre attuare nella definizione e ridefinizione della didattica universitaria con specifico riferimento all’Università 
di Siena. In particolare, cercheremo di mettere a fuoco quali interventi occorre attuare nel dopo pandemia per 
definire una differente proposta formativa che risulti coerente con le caratteristiche fondanti dell’Università di 
Siena e con le sue scelte strategiche. Nel DNA dell’Università di Siena c’è certamente lo svolgimento di tutte le 
sue attività prevalentemente in presenza. L’avverbio prevalentemente assume anche il significato che abbiamo 
imparato a utilizzare gli strumenti tecnologici della didattica a distanza. Lo svolgimento delle attività in presenza 
ci rende differenti e coerenti alla nostra storia di quasi otto secoli radicati nella città di Siena. Questo significa 
che offriamo ai nostri studenti/studentesse un’esperienza di studio e di vita nel loro percorso di formazione. 
Queste attività in presenza sono il nostro valore aggiunto. In questo intervento proponiamo una riflessione su 
quello che deve tornare ad essere il tema della qualità nella didattica e della sua innovazione. In questa chiave 
sposteremo la nostra attenzione sugli interventi che occorre effettuare sui Corsi di studio considerati nella loro 
generalità e con uno specifico riferimento ai Corsi di studio “internazionali”. In ultimo, faremo un cenno su 
una paradossale situazione che investe i sistemi di reclutamento del personale docente rispetto alle esigenze di 
sviluppo di una didattica di qualità negli Atenei italiani. 

 
 

1. Premessa 
 

Occorre innanzitutto osservare come la pandemia in primis e la crisi economica, energetica e geopolitica in se-
cundis costituiscano uno spartiacque evidente a qualunque osservatore del nostro tempo. Ciascuno di noi ri-
spetto al momento che stiamo vivendo ha una chiara percezione che esiste un prima ed un dopo rispetto 
all’inizio della pandemia ricordando quasi come un’epoca diversa quella che stavamo vivendo prima del 2020. 
Ciascuno di noi ha ormai maturato l’idea che la situazione del 2019 è qualcosa che non tornerà più come era 
e semmai siamo e saremo di fronte ad una nuova normalità (new normal). Questo cambiamento di percezione 
è stato pervasivo e profondo (direi quasi intimo). Esso ha riguardato e investito anche il mondo dell’Università 
in tutte le sue missioni fondanti, quella della didattica, della ricerca, della terza missione e dell’assistenza sani-
taria. 

Paradossalmente il sistema universitario nazionale non ha mai smesso di svolgere le sue attività anche durante 
i mesi più complicati della crisi pandemica e tuttavia esso ne sta uscendo profondamente trasformato. È emersa 
una forte capacità di dare “continuità” alle nostre attività tipiche su cui è innestato un profondo processo di 
“rinnovamento”. Alla domanda su casa abbiamo imparato dalla pandemia la risposta che ciascun Ateneo può 
dare in termini generali è quella di affermare che abbiamo scoperto e appreso la nostra capacità di essere capaci 
di resistere e adattarci ad una situazione imprevista e imprevedibile. In altre parole, e per utilizzare un termine 
ormai acquisito (anche nei documenti ufficiali), abbiamo imparato ad essere “resilienti” (abbiamo accresciuto 
la capacità di essere resilienti). É una capacità che non sapevamo di avere e che era nel DNA delle organizzazioni 
complesse quali certamente sono le comunità universitarie. 

La pandemia è tuttora in corso ma proprio per questo sotto il nostro controllo per il semplice fatto che ora 
dopo più di due anni la conosciamo. La scienza ci ha permesso di conoscerla, di gestirla e di affrontarla con gli 
strumenti che si sono stati messi a disposizione in tempi assolutamente impensabili solo qualche anno fa. 

Nel frattempo, i cambiamenti geopolitici, quelli legati alle vicende della guerra in Ucraina, alla crisi ener-
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getica ed alle conseguenze economiche stanno dispiegando i loro effetti che non sono certamente temporanei 
e richiederanno significativi adattamenti anche da parte del sistema universitario nell’erogazione delle sue 
attività caratteristiche. Nello specifico occorre comprendere quali possono essere gli effetti di questi cambiamenti 
e soprattutto cosa possiamo trattenere e adeguatamente declinare nello svolgimento delle missioni tipiche del-
l’Università. In particolare, bisogna trasferire alle attività degli Atenei le migliori prassi apprese durante la pan-
demia e considerare quel passaggio come uno snodo fondamentale per ripensare in profondità le missioni che 
caratterizzano la vita delle Università. 

In questo intervento cercheremo di comprendere quali possono essere i cambiamenti che occorre attuare 
nella definizione, o meglio, nella ridefinizione della didattica universitaria con specifico riferimento all’Uni-
versità di Siena. In particolare, cercheremo di mettere a fuoco quali interventi occorre attuare nel dopo pandemia 
per definire una differente proposta formativa che risulti coerente con le caratteristiche fondanti dell’Università 
di Siena e con le sue scelte strategiche. 

Nel DNA di un Ateneo come quello di Siena c’è certamente lo svolgimento di tutte le sue attività preva-
lentemente in presenza. Tutte le attività che in esso si svolgono, da quelle didattiche a quelle di ricerca, di terza 
missione e di assistenza sanitaria sono organizzate in presenza nelle sedi e nei luoghi dell’Ateneo. L’avverbio 
prevalentemente significa che abbiamo imparato nel corso degli anni ad avvalerci degli strumenti tecnologici 
che ci consentono lo svolgimento di queste attività anche in altre forme ovvero quelle della didattica a distanza. 
Lo facevamo già da prima della pandemia e avevamo cominciato a farlo anche per le attività di quello che 
veniva chiamato telelavoro o lavoro a distanza e che poi abbiamo imparato a chiamare smart working. 

Lo svolgimento delle attività in presenza ci rende differenti dalle Università telematiche e coerenti alla nostra 
storia che è quella di un radicamento in una città universitaria come è Siena e come lo sono le sedi in cui l’Ate-
neo senese opera da decenni. L’essere un Ateneo all’interno di una città universitaria da quasi otto secoli significa 
che offriamo alle nostre studentesse e ai nostri studenti un’esperienza di studio e di vita nel loro percorso di 
formazione e per un periodo pluriennale che può durare solo tre anni ma che si può estendere a molti anni. 

Queste attività in presenza sono il nostro valore aggiunto. Esse costituiscono un valore intangibile che è ciò 
che tipicamente caratterizza l’esperienza universitaria degli Atenei generalisti e statali come quello di Siena. 

A questa capacità di generare questo valore non vogliamo rinunciare ma anzi la vogliamo arricchire proprio 
rilanciando sulle opportunità che gli strumenti tecnologici mettono a disposizione per offrire un coinvolgimento 
maggiore, ovvero più “ricco”, “integrato” e “continuativo”. Su questi aggettivi nel paragrafo seguente ritorneremo 
per una più chiara loro precisazione. 

Svilupperemo questo intervento proponendo innanzitutto una riflessione su quello che riteniamo debba 
tornare ad essere il tema della qualità nella didattica e rispetto alla sua innovazione. In questa chiave sposteremo 
la nostra attenzione, in primo luogo, sugli interventi che occorre effettuare sui Corsi di studio considerati nella 
loro generalità e, in secondo luogo, con specifico riferimento ai Corsi di studio internazionali. In ultimo, faremo 
un cenno conclusivo su una paradossale situazione che investe i sistemi di reclutamento del personale docente 
rispetto alle esigenze di sviluppo di una didattica di qualità negli Atenei italiani. 

 
 

2. Sviluppo della Qualità 
 

Certamente lo sviluppo della qualità passa attraverso la migliore definizione di quello che gli Atenei intendono 
proporre nello sviluppo della loro missione nella didattica. Certamente lo sviluppo della qualità nella didattica 
passa attraverso la definizione di logiche di programmazione di queste attività, del loro monitoraggio e controllo 
e della conseguente nuova programmazione in un processo di continua evoluzione. 

Certamente lo sviluppo della qualità della didattica passa attraverso l’efficace ed efficiente definizione degli 
organi, particolari e generali, che sono chiamati alla gestione dei Corsi di Studio ed a monitorare e controllare 
la qualità degli stessi e del loro funzionamento (Comitati per la didattica o di Corso di studi; Presidio di Qualità; 
Nucleo di valutazione). Certamente lo sviluppo della qualità della didattica universitaria passa attraverso la de-
finizione di un sistema di monitoraggio pluriennale a livello nazionale (ANVUR - CEV). 

Occorre dare forma alla sostanza allo scopo di perseguire efficacemente l’obiettivo di una didattica di qualità. 
Talvolta la forma tende a sostituire una sostanza che finisce per svanire quasi che la prima finisca per diventare 
una maschera sotto la quale non si trova adeguata sostanza. Più meritoriamente la forma deve definire la sostanza 
sottostante quasi a scolpirla per sottrazione. 

L’obiettivo di una didattica di qualità deve correttamente essere perseguito con procedure che riguardano: 
gli incontri in sede di istituzione e annuali con le parti sociali; la redazione e pubblicazione dei sillabi; la pre-
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disposizione del registri delle lezioni; la somministrazione dei questionari in itinere; l’analisi delle risposte ai 
questionari da parte dei Comitati per la didattica o di Corso di studi; le valutazioni delle Commissioni Parite-
tiche Docenti-Studenti (CPDS); la redazione delle Schede di Monitoraggio Annuale (SMA); la preparazione 
delle Schede pluriennali sul ciclo di studi; le osservazioni formulate da Presidi della Qualità (PQ) e dai Nuclei 
di Valutazione (NdV); le visite pluriennali di accreditamento e le restituzioni delle Commissioni di Esperti 
della Valutazione (CEV) da parte dell’ANVUR. 

Tutto questo è ormai un dato acquisito dal sistema nazionale ed è chiaramente strutturato all’interno della 
governance dei singoli Atenei. 

Resta semmai sullo sfondo (e a volte sembra molto in lontananza) il tema della didattica in quanto tale, ov-
vero della sua capacità di rinnovarsi in termini qualitativi e di sua innovazione. Il rischio è che la mole di sforzi 
compiuti attraverso le procedure appena accennate finisca per fare dimenticare il che cosa si vuole insegnare ed 
i metodi che si utilizzano per trasferire quei contenuti, quelle competenze, quei saperi. 

Abbiamo le procedure ed i processi legati alla gestione ed al monitoraggio della qualità della didattica ora è 
tempo di tornare a pensare ad un profondo rinnovamento sulle modalità con cui facciamo didattica, sulla sua 
strutturazione, sui suoi contenuti. Paradossalmente il focus su come monitorare e controllare la qualità della 
didattica ha inciso sull’attenzione che deve essere dedicata all’innovazione della didattica. 

In particolare, questo è il momento per definire un passaggio nel quale la didattica per le studentesse e gli 
studenti si qualifichi come un’esperienza e un coinvolgimento ricco, integrato e continuativo. Negli specifici 
insegnamenti e nell’intero percorso formativo di ciascun corso di studio gli studenti devono trovare una “ric-
chezza” di contenuti che riguardi le differenti tipologie di conoscenze, competenze, saperi richiesti e/o previsti 
dallo specifico ambito culturale e lavorativo cui si rivolge quel determinato percorso di studi. Le attività didat-
tiche devono inoltre assumere un carattere “integrato” tra loro, ricercando forme che riducano la distanza tra 
i vari contenuti disciplinari degli insegnamenti previsti in un Corso di studio e stimolando il valore della mul-
tidisciplinarietà nonché dell’esigenza di comprendere le hard skills e le soft skills così come numerose parti sociali 
da tempo sollecitano a fare nella progettazione dei percorsi formativi. In ultimo, il coinvolgimento delle stu-
dentesse e degli studenti nelle attività didattiche deve essere “continuativo” nel senso che deve essere capace di 
sviluppare il loro impegno in termini di partecipazione, di attenzione e di studio. Questa continuità deve seguire 
lo svolgimento delle attività didattiche di un insegnamento favorendo così un apprendimento graduale e pro-
gressivo. Questo modo di procedere rende le attività didattiche capaci di un coinvolgimento attivo dei parte-
cipanti che rende più intenso, profondo e duraturo il loro apprendimento. 

 
 

3. Didattica dei Corsi di studio in generale 
 

Il prima e il dopo della pandemia invita gli Atenei ad una riconsiderazione dell’intera offerta formativa. Bisogna 
comprendere se e in che modo l’offerta formativa preesistente alla pandemia merita interventi di modifica nella 
sua struttura complessiva, ovvero modifiche nelle modalità di erogazione delle attività didattiche previste dai 
differenti Corsi di studio. Questo anche alla luce delle conseguenze che la crisi economica sta determinando 
sulle scelte degli studenti e delle studentesse e delle loro famiglie. 

Nel caso dell’Università di Siena ci troviamo di fronte ad una offerta formativa che nel manifesto degli studi 
2022-2023 prevede in totale 74 corsi di studio distribuiti secondo la tipologia (L, LMCU e LM), in base alle 
aree disciplinari dell’Ateneo e rispetto ai 14 Dipartimenti così come emerge dalle seguenti due tabelle. 

 

 
L = Laurea; LMCU = Laurea Magistrale a Ciclo Unico; LM = Laurea Magistrale; Area 1 = Scienze sperimentali;  

Area 2 = Scienze Biomediche e Mediche; Area 3 = Lettere, Storia, Filosofica e Arti;  
Area 4 = Economia, Giurisprudenza e Scienze Politiche 

Tabella 1.  I Corsi di studio dell’Università di Siena (a.a. 2022-2023) 
 

Area disciplinari

Area 1 Area 2 Area 3 Area 4 Totale

L 10 12 6 5 33

LMCU 2 2 - 1 5

LM 10 6 12 8 36

Totale 22 20 18 14 74
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Tabella 2. I Corsi di studio dell’Università di Siena (a.a. 2022-2023) rispetto ai Dipartimenti 

 
 
Sui 74 Corsi di Studio che costituiscono l’intera offerta formativa 20 sono a numero programmato di cui 

14 su 33 nell’ambito delle Lauree, 3 su 4 delle Lauree Magistrali a Ciclo Unico e 2 su 36 delle Lauree Magistrali. 
In circa la metà dei percorsi di studio possiamo osservare una progettazione dei Corsi di studio in contitolarità 
tra due o più Dipartimenti che risulta prevalente nel livello delle Lauree. 

Questa situazione di partenza alla luce dello spartiacque determinato dalla pandemia richiede nella situazione 
attuale un ripensamento che riguarda la “distribuzione” dei saperi tra il livello delle Lauree e quello delle Lauree 
Magistrali. Le rilevazioni dei questionari, ma anche le analisi condotte dalle Commissioni Paritetiche Docenti-
Studenti segnalano, ad esempio, la presenza di duplicazioni di argomenti che meriterebbero una diversa collo-
cazione preferibilmente sul livello delle Lauree Magistrali. La duplicazione degli argomenti si concretizza talvolta 
nel suo ripetersi tra discipline diverse e questo potrebbe e dovrebbe indurre una migliore capacità di creare oc-
casioni di dialogo e confronto interdisciplinare. Questa capacità è stata finora poco sfruttata e merita, invece, 
una specifica attenzione. 

Il ripensamento dell’offerta formativa dovrebbe inoltre cercare una diversa combinazione tra conoscenze, 
competenze e abilità. Questa diversa combinazione dovrebbe spostarsi a favore delle competenze e delle abilità 
a mano a mano che si passa agli insegnamenti compresi nell’anno conclusivo del Corso di Studi (il terzo anno 
di corso per le Lauree, il secondo anno di corso per le Lauree Magistrali e il quarto e quinto anno di corso per 
le Lauree Magistrali a Ciclo Unico). Insomma, nella composizione dei contenuti previsti in un insegnamento 
il docente dovrebbe prevedere un diverso “dosaggio” tra conoscenze, competenze e abilità a seconda che esso 
assume una connotazione più “caratterizzante” nell’ambito del Corso di studi. 

Nel corso degli anni questo atteggiamento progressivo a favore delle competenze e delle abilità si è venuto 
perdendo e deve, invece, essere recuperato e rafforzato. Le parti sociali in numerosi Corsi di studio hanno più 
volte segnalato l’esigenza di trasmettere anche le abilità del “saper fare” soprattutto nei percorsi delle scienze 
sperimentali (e non solo). 

L’ascolto delle parti sociali ma anche numerosi altri segnali e differenti studi sulle tendenze in atto nella so-
cietà e nel mondo del lavoro indicano una chiara tendenza che è quella della multidisciplinarietà. Di questa lo-
gica si parla e si scrive da decenni ma ormai il mondo del lavoro appare ben consapevole. 

La multidisciplinarietà merita un’adeguata attenzione in termini di progettazione dei Corsi di studio valu-
tando al meglio le opportunità previste dai “format” ministeriali (le classi di Laurea e di Laurea Magistrale) 
magari sperando nei prossimi anni in un allentamento dei vincoli o quanto meno in forme di elasticità che 
consentano di dare spazio alla reciproca “fertilizzazione” tra discipline diverse talvolta anche distanti. 

In ultimo ma in certo qual modo in collegamento con la multidisciplinarietà, le parti sociali e numerosi 
studi segnalano l’esigenza di una ben diversa composizione tra competenze disciplinari (hard skills) e competenze 
relazionali e non solo (soft skills). La società e il mondo del lavoro hanno ormai da tempo sottolineato l’esigenza 
di dare un maggiore ruolo alle cosiddette soft skills suggerendone una qualche presenza nella definizione dei 

Dipartimento L LMCU LM

1 Biotecnologia, Chimica e Farmacia (DBCF) 2 2 2

2 Biotecnologie Mediche (DBM) 2 1 2

3 Economia Politica e Statistica DEPS 2 4

4 Filologia e Critica delle Letterature Antiche e Moderne (DFCLAM) 2 2

5 Giurisprudenza (DGIUR) 1 1

6 Ingegneria dell’Informazione e Scienze Matematiche (DIISM) 3 4

7 Medicina Molecolare e dello Sviluppo (DMMS) 3 3

8 Scienze della Vita (DSV) 2 2

9 Scienze Fisiche, della Terra dell’Ambiente (DSFTA) 3 2

10 Scienze Mediche, Chirurgiche e Neuroscienze (DSMCN) 7 1 1

11 Scienze Sociali, Politiche e Cognitive (DISPOC) 3 5

12 Scienze Politiche e Internazionali (DISPI) 1 3

13 Scienze Storiche e dei Beni Culturali (DSSBC) 1 3

14 Studi Aziendali e Giuridici DISAG) 1 3

Totale 33 5 36
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Corsi di studio ed una loro integrazione con le hard skills. Il ruolo delle soft skills viene concepito come un ele-
mento in più nel percorso di formazione delle studentesse e degli studenti che è in grado di dare maggior valore 
alle conoscenze, competenze e abilità acquisite nei Corsi di studio. 

 
 

4. Didattica dei Corsi di studio “internazionali” 
 

Il dopo pandemia costituisce il momento ideale e necessario per compiere un’adeguata riflessione sui processi 
di internazionalizzazione. La pandemia ha infatti rallentato notevolmente le attività internazionali degli Atenei 
modificando significativamente il significato stesso della presenza delle studentesse e degli studenti stranieri 
iscritti nei Corsi di studio internazionali che per quasi due anni accademici hanno frequentato gli insegnamenti 
in modalità online non potendo vivere in presenza l’esperienza didattica negli Atenei italiani o comunque pre-
ferendo la modalità a distanza. 

La ripresa delle attività didattiche in presenza consente ora di ripartire con l’arrivo di studentesse e studenti 
dall’estero. Questo è il momento per ripensarle secondo una logica di seria loro riconsiderazione quasi a volere 
avviare una seconda fase dei processi di internazionalizzazione. 

Questo è certamente il caso dell’esperienza maturata dall’Università di Siena che ormai da 14 anni accademici 
ha istituito Corsi di studio internazionali interamente erogati in lingua inglese (il primo è stato nell’anno ac-
cademico 2009-2010 con la Laurea Magistrale in Finance). Sulla base di questa iniziale istituzione l’offerta for-
mativa erogata esclusivamente in inglese si è venuta progressivamente arricchendo e strutturando nei precedenti 
due mandati rettorali. 

La situazione attuale nell’Università di Siena è alquanto ricca prevedendo una Laurea interamente erogata 
in lingua inglese (Economics and Management – interclasse L18 e L33 e in contitolarità tra due Dipartimenti: 
DEPS e DISAG) cui si aggiungono ben 17 Lauree Magistrali interamente erogate in lingua inglese. Nel novero 
delle Lauree internazionali (così come da previsione ministeriale) non rientrano quelle Lauree erogate in italiano 
ma che presentano uno o più curricula erogati in lingua inglese). Questo elemento conferma una valutazione 
su cui torneremo tra poco e che riguarda la lingua di erogazione che non può essere l’unico elemento di defi-
nizione del carattere di internazionalità di un Corso di studi. 

La situazione complessiva dell’Università di Siena per i Corsi di studio erogati in lingua inglese può essere 
sintetizzata come segue in tabella. 

 

 
L = Laurea; LMCU = Laurea Magistrale a Ciclo Unico; LM = Laurea Magistrale; Area 1 = Scienze sperimentali;  

Area 2 = Scienze Biomediche e Mediche; Area 3 = Lettere, Storia, Filosofica e Arti;  
Area 4 = Economia, Giurisprudenza e Scienze Politiche 

Tabella 3. I Corsi di studio “internazionali” dell’Università di Siena (a.a. 2022-2023) 
 
 

 
Tabella 4. I Corsi di studio “internazionali” dell’Università di Siena (a.a. 2022-2023) rispetto ai Dipartimenti 

Area disciplinari
Area 1 Area 2 Area 3 Area 4 Totale

L 1

LM 7 4 2 4 17

Totale 7 4 2 5 18

Dipartimento L LM

1 Biotecnologia, Chimica e Farmacia (DBCF) 2

2 Biotecnologie Mediche (DBM) 3

3 Economia Politica e Statistica DEPS 1 2

4 Ingegneria dell’Informazione e Scienze Matematiche (DIISM) 4

5 Medicina Molecolare e dello Sviluppo (DMMS) 1

6 Scienze della Vita (DSV) 1

7 Scienze Sociali, Politiche e Cognitive (DISPOC) 2

8 Scienze Politiche e Internazionali (DISPI) 1

9 Studi Aziendali e Giuridici DISAG) 1

Totale 1 17
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I Corsi di studio internazionali dell’Università di Siena, più o meno radicati nel tempo e distribuiti tra le 
diverse aree disciplinari dell’Ateneo, determinano complessivamente circa 1.600 studentesse e studenti stranieri 
iscritti (sul totale dei 16.000 dell’Ateneo). A questo gruppo naturalmente si aggiungono tutte le studentesse e 
gli studenti stranieri che temporaneamente frequentano specifici insegnamenti nell’ambito dei programmi di 
mobilità studentesca (ad esempio, in relazione agli accordi Erasmus, ai Double degree o agli specifici accordi 
bilaterali). 

Lo sviluppo dei percorsi di studio internazionali nell’Università di Siena è certamente il risultato di un’espe-
rienza di successo. Il dopo pandemia suggerisce tuttavia di riconsiderare questa esperienza cercando di compiere 
un salto di qualità, quasi a volere passare ad una seconda fase dell’internazionalizzazione. 

Bisogna compiere il passaggio culturale di definizione dei Corsi di studio internazionali che sono tali non 
solo e non in quanto sono erogati in una lingua diversa dall’italiano, ovvero e nella stragrande maggioranza dei 
casi perché vengono erogati in inglese. 

Un Corso di studio è internazionale perché è stato concepito come internazionale, ovvero perché è stato 
ideato e costruito come tale, perché è stato strutturato secondo questa prospettiva, perché le modalità previste 
per il suo funzionamento sono coerenti con l’essere un corso internazionale. In altri termini, esso è internazio-
nale perché corrisponde a quanto viene proposto da altri Atenei che a livello internazionale definiscono questa 
offerta formativa, oserei dire rivolta a quel mercato della formazione. 

Esso prevede non solo una strutturazione e un funzionamento da corso internazionale ma prevede una 
filiera con un prima e con un dopo. 

In prima, ovvero ciò che lo precede, riguarda tutta una serie di adeguate e coerenti attività di orientamento 
su aree geografiche su cui gli Atenei definiscono il loro specifico sviluppo strategico internazionale. 

Non è possibile e, forse, non ha nemmeno senso tentare di fare un orientamento rivolto al mondo intero. 
Occorre puntare su specifici Paesi e regioni del mondo. 

Le attività propedeutiche riguardano anche la definizione e l’erogazione di un foundation course (o foundation 
year) finalizzato al recupero di un’annualità di formazione pre- universitaria allo scopo di recuperare saperi ne-
cessari al regolare svolgimento del corso di studio, nonché al recupero di debiti formativi tramite la frequenza 
di specifiche parti modulari del foundation course. 

La filiera riguarda la possibilità di seguire un percorso che collega Corsi di studio internazionali di Laurea 
con conseguenti Lauree magistrali. La filiera riguarda altresì gli eventuali collegamenti a Master universitari di 
primo e secondo livello, ovvero a programmi di Dottorato di ricerca anch’essi a carattere internazionale. 

 
 

5. Considerazioni di sintesi 
 

In questo breve intervento abbiamo cercato di delineare e semplicemente accennare gli effetti che la pandemia 
può costituire come una sorta di spartiacque sulle attività didattiche degli Atenei. Questo passaggio ha costituito 
e sta costituendo un fattore che ha stimolato gli Atenei italiani ad innescare dei processi di cambiamento e di 
innovazione delle proprie attività didattiche. 

Gli Atenei stanno ridefinendo le proprie strategie di definizione delle attività didattiche in generale e nel 
caso specifico dei propri processi di internazionalizzazione della didattica. 

Non è solo una questione di considerare in questa fase post pandemica cosa continuare ad utilizzare della 
didattica a distanza ma di decidere come questo tipo di expertise può e deve essere adottato nella proposta della 
propria offerta formativa. Si tratta di un processo di ripensamento dell’offerta formativa attraverso la nuova e 
diversa definizione dei Corsi di studio esistenti e/o mediante la creazione di nuovi Corsi di studio che siano 
capaci di una maggiore attrattività. 

Il cambiamento in atto interessa la definizione dei contenuti dei Corsi di studio ma anche le forme della 
loro organizzazione e del loro funzionamento, nonché dei metodi didattici in grado di integrare la didattica in 
presenza con gli strumenti tecnologici e digitali della didattica a distanza. In questa prospettiva, il cambiamento 
interessa inoltre una differente definizione del concetto di Corso di studio internazionale andando oltre la 
lingua della loro erogazione. 

Uno dei lasciti più evidenti della pandemia lo potremmo sintetizzare nella esigenza di porre una rinnovata 
energia e centralità allo svolgimento delle attività che gli Atenei devono ritrovare (soprattutto gli Atenei statali 
che per tradizione e loro DNA svolgono le loro attività didattiche prevalentemente in presenza). 

La possibilità di riprendere la capacità di attrazione delle studentesse e studenti da parte degli Atenei dopo 
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lo stop indotto nei quasi due anni di pandemia dipende proprio dal loro investimento in innovazione dell’offerta 
formativa e delle strategie che essi adotteranno nello svolgimento delle loro attività didattiche. 

A questo non può che puntare un Ateneo come l’Università di Siena se vuole mantenere e sviluppare i suoi 
elementi identitari. L’Università di Siena si caratterizza infatti per essere un Ateneo di medie dimensioni, con 
una significativa quota di studenti provenienti da fuori Regione e una altrettanto ampia quota di studenti in-
ternazionali, all’interno di una città universitaria nella quale si svolgono le sue attività didattiche in presenza. 
A queste caratteristiche occorre dare forza perché costituiscono il valore reale della sua offerta formativa (e non 
solo di essa) a Siena e nelle sue sedi. 

Le precedenti riflessioni sull’importanza e, se si vuole, sull’accresciuto ruolo che le attività didattiche assu-
mono nella fase post pandemica inducono una conseguente e conclusiva valutazione che riguarda le logiche e 
i processi di reclutamento che nel corso degli ultimi decenni sono venute a stabilizzarsi nel sistema universitario 
italiano. 

Queste logiche e questi processi hanno di fatto reso marginale l’attenzione che nel reclutamento universitario 
viene dedicata allo svolgimento delle attività didattiche e alla verifica delle capacità didattiche delle nuove ge-
nerazioni di docenti universitari. 

In teoria e nominalmente dovremmo selezionare docenti (reclutamento docenti) e invece l’ingresso nelle 
università riguarda Ricercator e Ricercatrici (ovvero coloro che fanno ricerca per il momento riconducibli alle 
figure dei Ricercatori a Tempo Determinato lettera b – RTDb e dei Ricercatori in Tenure Track – RTT) che 
però dopo tre anni o al massimo 6 anni diventano nella stragrande maggioranza dei casi Professori e Professo-
resse (ovvero coloro che professano e trasmettono la conoscenza di una disciplina scientifica). 

Di fatto li selezioniamo per la loro capacità di produrre la ricerca (quanta più ricerca possibile e di più 
elevata qualità possibile) ma non ci curiamo (o ci curiamo poco) della loro capacità di essere dei buoni docenti. 
Ci interessano dei paper machine per i quali ogni minuto dato alla didattica è un minuto sottratto alla ricerca. 
Il sogno proibito di molti ricercatori e ricercatrici delle nuove generazioni è quello di essere esentati in parte o 
totalmente dalle attività didattiche. 

Si tratta chiaramente dell’effetto generato da un sistema di incentivazione che, come tutti i sistemi di in-
centivazione, ha distorto i comportamenti dei soggetti cui si applica. Il focus ultradecennale (a tratti esasperato) 
sulla Valutazione della Qualità della Ricerca (VQR) e la loro applicazione sulle quote (crescenti) di FFO tra-
sferite agli Atenei, oltre che nei processi di reclutamento, hanno reso meno rilevanti le attività didattiche e i 
connessi doveri personali dei docenti. 

Questo modo di concepire i meccanismi di reclutamento sta generando generazioni di docenti scarsamente 
attenti alla qualità della didattica. La didattica, la sua innovazione e la sua qualità meritano la stessa attenzione 
della ricerca. Se non recuperiamo un equilibrio in questa relazione avremo laureate e laureati di scarso livello 
per le esigenze culturali e lavorative richieste dalla nostra società e questo è un male per il sistema Paese che 
certamente non onora uno dei compiti principali cui è chiamato il sistema universitario. 

In conclusione, bisogna fortemente auspicare un significativo cambiamento dei processi di selezione e re-
clutamento dei ricercatori e docenti universitario che vengano in questa prospettiva valutati rispetto alla loro 
capacità di fare ricerca e didattica, dovendo essere in grado di soddisfare gli specifici fabbisogni di un Ateneo 
sia sul piano della ricerca che su quello della didattica. Alcuni cambiamenti in tal senso si stanno già manife-
stando nelle procedure di selezione di singoli Atenei ma chiaramente sarebbe auspicabile che questo possa av-
venire sulla base di una riforma da parte del MUR opportunamente assistita dal contributo della CRUI.
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